"Declino o futuro, Mirafiori in mano ai lavoratori"

Dealessandri: il destino della fabbrica dipende da loro
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Nel 2004 sono stati gli enti locali a dare una mano a salvare Mirafiori, ma oggi quella responsabilità è tutta dei lavoratori». Dopo la fine della trattativa sulle Carrozzerie - saltata venerdì sullo scoglio della non applicazione del contratto meccanico alla joint venture Fiat-Chrysler che si costituirà per produrre auto di alta gamma - il vicesindaco Tom Dealessandri, ex sindacalista meccanico Fim e segretario Cisl, si rivolge ai lavoratori. 
L’uomo che potrebbe anche diventare il candidato sindaco del centrosinistra dice: «Ora spetta ai dipendenti e al sindacato decidere, la loro è una decisione che riguarda l’intera città e il suo futuro». 
Lei pensa che senza accordo salti l’investimento? 
«Credo proprio di sì. Marchionne lo aveva detto anche a luglio nell’incontro in Regione: si fanno le cose ma a certe condizioni». 
Un atteggiamento duro. 
«Si può criticare la Fiat ma non si può negare che Marchionne parli chiaro». 
Mirafiori rischia di chiudere? 
«No, ma senza quell’investimento si inizia un percorso di declino». 
Gli enti locali questa volta non possono intervenire? 
«Ora non è un problema di fondi come poteva essere nel 2004. Noi non possiamo fare nulla per la competitività dello stabilimento». 
Perché sostiene che i lavoratori delle Carrozzerie decidono anche per la città? 
«Mirafiori è molto cambiata dal 2004. È il fulcro del distretto automotive che può rimanere uno dei più importanti nel mondo e crescere. Per ciascuno dei 5500 addetti delle Carrozzerie ce ne sono fuori minimo altri 3-4 mila. Dentro Mirafiori ci sono ambiziosi progetti sulle aree Tne per portare il corso di Ingegneria della Mobilità accanto al centro del design. E poi c’è un’altra cosa fondamentale». 
Quale? 
«Molte aziende del settore auto hanno il fiato corto, resistono alla crisi nella speranza di agganciarsi alla ripresa. Se ci sarà quell’investimento possono accettare la sfida, altrimenti molte rischiano di gettare la spugna». 
Però, secondo la Fiom, la Fiat chiede molti sacrifici ai suoi lavoratori, come turni, pause ridotte, spostamento della mensa. È così? 
«Sì, sono sacrifici. Sono materie delicate. Gli orari determinano la vita delle persone e occorre ricercare il massimo consenso possibile. Però quando la competizione è con il modo di lavorare non dei Paesi emergenti, ma di Usa, Germania e Austria, è difficile pensare di non uniformarsi». 
La Fiat non vuole applicare il contratto nazionale. È il vero nodo della trattativa. Come se ne esce? 
«Fiat dice di non voler applicare il contratto perché sa che senza l’accordo di tutti non si possono usare le deroghe». 
E allora? 
«Si cerchi qui e adesso di sbloccare la situazione, poi ci sarà il tempo - come è accaduto tante volte nella storia delle contrattazioni - per inserire le modifiche in un nuovo contratto, magari di settore». 
Fim e Fiom, su posizioni opposte, chiedono alla politica di non essere neutra. Che risponde? 
«Che sono le parti a dover decidere nella loro autonomia. L’ho detto e ribadito: se ci fosse stata la partecipazione del governo sarebbe stato diverso. Ma così è: le parti sono sole». 
Tutto qui? 
«Spero che tutti facciano uno sforzo collettivo. Se non riescono, ciascuno si assumerà la propria responsabilità sapendo che alla fine sono i lavoratori a dover decidere».

